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OLTRE IL CARNEVALE.
MASCHERE E POSTMODERNITÀ

di Marxiano Melotti
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1. Coriandoli e nuova cultura globale

Un tripudio di coriandoli accoglie la ragazza che avanza provocan-
te a ritmo di samba. Le paillettes del suo costume fremono nella luce
della festa. Corpi, suoni e colori. È Carnevale. Ma dove ci troviamo? A
Rio o a Viareggio? A Cento o a Venezia? Non importa. La giovane mu-
latta avanza sorridente tra la folla, portando con sé l’idea della festa e
del Carnevale. La sua maschera è il Brasile e il Carnevale stesso. Basta
il suo corpo mulatto, seminudo e paillettato, per dire al mondo, dalle
spiagge di Rio ai viali di Viareggio, che è arrivato il Carnevale. È l’ico-
na che crea l’evento e, se davvero vogliamo che il popolo sappia che
questo è il Carnevale e non un’altra festa, dovremo far sfilare questo
corpo mascherato che ne annuncia l’arrivo, qui come altrove, in un tut-
to indistinto che ci ricorda che il mondo è variegato, ma anche inestri-
cabilmente connesso.

Questa variopinta brasiliana non sta infatti sfilando nel Sambo-
dromo di Rio, ma per le strade della padanissima Cento, ed è ripro-
dotta sui manifesti del suo Carnevale. Allo stesso modo la famiglia
Simpson, manifesto della nuova cultura globale dei cartoons, apre la
processione dei carri di Putignano. Nel globalizzato mondo della nuo-
va società mediatica non vi sono veri confini: immagini di mondi lon-
tani e diversi vengono fagocitate e metabolizzate con stupefacente ra-
pidità dando spesso origine a inaspettati ibridi e a nuove creature. Ho-
mer Simpson, così come la mulatta di Rio, è un personaggio forte del-
l’immaginario collettivo, in grado non solo di vivere fuori contesto ma
anche di essere di volta in volta ricontestualizzato e persino profon-
damente territorializzato. La giovane ballerina in topless e paillette
esprime un Brasile in festa che, pur esistendo, è di fatto frutto dell’in-
contro tra la sessuofila e trasgressiva cultura machista latinoamericana
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e l’altrettanto sessuofila cultura del sessuofobo puritanesimo statuni-
tense, filtrato dalle fantasie folkloriche del moderno turismo di massa.
In questo senso può esistere dappertutto, da Copacabana alla Hol-
lywood di Carmen Miranda sino alle patinate brochures che pubbli-
cizzano concretissimi viaggi in un Brasile da favola dove tutto, assolu-
tamente tutto, può accadere. Lo stesso vale per Homer Simpson, an-
tieroe di un mondo che, pur specchio evidente degli Stati Uniti di og-
gi, è altrettanto immaginario. Se si può importare la mulatta in pail-
lette, a maggior ragione si può importare e consumare un personaggio
dei cartoons che vive solo nell’ubiqua e globale realtà televisiva. Ecco
allora che per le strade di Putignano la plastica maschera di Homer
Simpson, con tanto di birra in mano, può farsi fotografare accanto al-
la bionda miss di turno, che, in qualità di vincitrice di uno dei tanti
concorsi di bellezza, è la maschera senza maschera che esprime niti-
damente gli effetti più concreti del processo di glocalizzazione che di-
strugge i confini e annulla distanze, facendo del mondo un unico gran-
dioso supermercato mediatico.

Ma quali strade hanno condotto Homer Simpson e la giovane miss
al Carnevale di Putignano? Che rapporto ha questo Carnevale con
quello che gli storici e gli antropologi ci hanno insegnato a conoscere?
E, più ampiamente, che senso ha il Carnevale nella società contempo-
ranea? Riesce ancora a incarnare quel complesso groviglio di significa-
ti, dal trapasso stagionale al ribaltamento dei ruoli, che ne ha fatto per
secoli uno dei più importanti eventi del calendario?

Se la festa è espressione della società che le dà vita, conviene
senz’altro cercare di capire il nuovo contesto dei nostri Carnevali, ri-
chiamando, sia pur in forma estremamente sintetica, alcune caratteri-
stiche della società contemporanea che hanno contribuito a modificar-
ne funzione e significato.

2. Un mondo nuovo

La prima cosa da dire è che viviamo in una società globalizzata, ca-
ratterizzata da una fondamentale interconnessione delle realtà locali e
dalla diffusione e dall’accettazione di modelli culturali tendenzialmen-
te omogenei, non necessariamente legati a specificità territoriali o a tra-
dizioni locali, ma espressione piuttosto dei modelli transculturali e del-
le nevrosi presenti nelle grandi aree metropolitane.
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Questa nuova realtà globale è espressione di una società in cui il con-
sumo è una necessità fisiologica. Pubblicità e marketing ne sono diven-
tati elementi portanti che svolgono la funzione di veicolare il bisogno
del consumo e di propagare la convinzione della sua necessità. In tal mo-
do partecipano alla costruzione dell’immaginario collettivo agendo a li-
vello profondo sul nostro modo di vivere, di pensare e di leggere la
realtà. La fase più recente del consumismo è caratterizzata da un com-
plesso e sofisticato processo d’immaterializzazione dei bisogni e di ac-
celerazione dei consumi: due fenomeni, con rilevanti conseguenze, che
incidono profondamente anche sulle forme di consumo culturale.

Non vanno però dimenticate altre due importanti caratteristiche
della cultura contemporanea: la mediatizzazione e la digitalizzazione.
Viviamo infatti in una società profondamente mediatizzata in cui la cul-
tura visiva ha grande rilievo. Nei primi anni ’70 l’antropologo Lombar-
di Satriani si domandava se la televisione riflettesse o creasse la società.
A un quarantennio di distanza possiamo affermare che media, televi-
sione e pubblicità riflettono la realtà di cui sono uno specchio a volte fe-
dele e a volte deformante, ma che al tempo stesso la creano e la rein-
ventano con un’azione continua che contribuisce al radicamento del
processo di globalizzazione e alla costruzione dell’immaginario colletti-
vo. Una delle conseguenze più importanti, o per lo meno più interes-
santi, è la velocizzazione del processo di reinvenzione della tradizione.

Va anche segnalata la diffusione di una cultura digitale e della co-
pia, che rappresenta una vera e proprio rivoluzione culturale. Soprat-
tutto per le nuove generazioni, che si formano in una cultura basata sul-
la fruizione, sulla manipolazione e sulla produzione di sistemi digitali,
la copia non ha necessariamente un valore ontologico diverso dall’ori-
ginale. Ciò implica il superamento di ciò che nella cultura occidentale
dell’ultimo secolo, ancora fortemente legata a concezioni estetiche
d’impronta romantica e idealistica, ha costituito un vero e proprio tabù
culturale: l’ipervalutazione dell’unicità dell’opera d’arte e della creati-
vità dell’artista. La nuova possibilità di equiparare la copia all’origina-
le e il progressivo disinteresse per l’unicità e l’irripetibilità dell’oggetto
sta dando vita a una nuova concezione dell’autenticità e, in particola-
re, a nuove forme di autenticità relativa.

Tali processi vanno inquadrati in un generale processo di deintellet-
tualizzazione della società, parallelo al radicamento di una cultura del-
l’immagine e a una crescente attenzione per gli aspetti immateriali, sen-
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soriali ed emozionali della vita quotidiana, dall’attività cognitiva alla for-
me di leisure. Non si tratta però solo di un cambiamento informale, che
riflette i mutati interessi della società, o per lo meno delle sue compo-
nenti più giovani, e il radicamento di un nuovo sistema di valori più ri-
spondente alle esigenze della nuova società e quindi strutturalmente fon-
dato sulla nuova cultura dell’immagine, sul ruolo determinante assunto
dalla tecnologia, sulla nuova interconnessione globale e sulla nuova fun-
zione dei media e dei consumi. Il processo ha infatti anche delle com-
ponenti istituzionali. I nuovi modelli formativi, in Europa così come nel-
l’America del Nord, tengono di fatto conto delle sostanziali trasforma-
zioni della cultura occidentale e hanno notevolmente ridotto lo studio
della storia. Ciò contribuisce ad accelerare i processi di reinvenzione del-
la tradizione e a diffondere i nuovi modelli di autenticità relativa.

Nel mondo occidentale stiamo assistendo alla costruzione di un
nuovo rapporto col passato, che almeno in Italia e in Europa, rompe
col modello storicistico preparato dall’attenzione romantica per il pas-
sato, accolto e promosso alla fine dell’Ottocento dalle istituzioni for-
mative dei nuovi Stati nazionali e ulteriormente implementato dai re-
gimi autoritari della prima metà del Novecento. Questo nuovo e di-
verso rapporto con un passato che conosciamo sempre meno è sicura-
mente più libero e produttivo e forse anche meno retorico, proprio per
il fatto che abbiamo sempre meno strumenti cognitivi e metodologici
di controllo e siamo quindi sempre meno in grado di contestare un’i-
potesi ricostruttiva o un’immagine del passato che ci venga proposta da
una fonte qualsiasi: un documentario televisivo, un film o un festival in
costume. Ciò però rischia anche di diffondere un rapporto più piatto e
standardizzato con quel passato.

A ciò contribuisce fortemente la «memoria breve» che caratterizza
la cultura contemporanea. Nella nuova società globale e mediatizzata,
costretta a consumare rapidamente merci, immagini e informazioni, la
cultura è costruita con i tempi dei quotidiani, dei telegiornali e delle te-
levisioni ed è improntata alla stessa rapidità dei media e di ogni forma
di consumo.

3. «Edutainment» e liquidità valoriale

Globalizzazione, consumismo, mediatizzazione, diffusione della
cultura digitale, nuovi modelli di autenticità e deintellettualizzazione
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sono alla base dell’edutainment, un altro importante fenomeno, cifra
della modernità, che incide profondamente sulle forme di produzione
e di fruizione della cultura. La diffusione e il radicamento di questa
unione di educazione e di loisir ha portato al superamento della tradi-
zionale separazione tra esperienze culturali ed esperienze di diverti-
mento: un nuovo e non retorico accostamento che ha cominciato a tra-
sformare tutte le pratiche di consumo culturale.

L’edutainment è inquadrabile in quel generale processo di perdita
dei confini fra esperienze diverse che ha indotto il sociologo Zygmunt
Bauman (2000) a parlare di «società liquida». Realtà che siamo stati
abituati a pensare come distinte tendono ormai a confondersi, spesso
dando vita a nuove ibride esperienze. La stessa liquidità che ha reso
permeabile il confine tra cultura e loisir, tra cultura e intrattenimento
o, come abbiamo già ricordato, tra autenticità e reinvenzione riguarda
tutta una serie di fenomeni che strutturano la nostra società e caratte-
rizzano il nostro modo di viverla. Ciò vale per il rapporto tra città e
campagna, tra identità locale e identità globale, tra realtà urbane e
realtà metropolitane così come per il rapporto tra sacro e profano, pub-
blico e privato, politica e gossip. Si è incrinata, se non è già venuta me-
no, quella differenziazione tra un livello «alto» e un livello «basso» che
ha a lungo costituito un motivo conduttore del pensiero occidentale,
dalla filosofia greca all’idealismo romantico, attraverso la teologia cri-
stiana. La cronaca italiana sembra particolarmente ricca di esempi di
questo venir meno, dall’insediamento di veline in Parlamento o, addi-
rittura, nel Governo sino alla partecipazione di esponenti politici ai rea-
lity shows. Il senso di stupore e spesso di scandalo che accompagna si-
mili eventi lascia trasparire la difficoltà, spesso generazionale, di accet-
tare e assimilare i nuovi modelli culturali. D’altra parte il loro effettivo
radicamento nella società è mostrato non solo dalla loro ricorrenza, ma
anche dalla loro utilizzazione sistematica come strumenti per la ricerca
del consenso politico. Per di più sono anche oggetto di un quasi spa-
smodico interesse da parte della collettività, che, in tale liquidità tra
pubblico e privato, alto e basso, politica e gossip, al di là dell’evidente
tensione voyeuristica, riconosce una manifestazione del generale pro-
cesso di fluidificazione che la coinvolge direttamente e quindi vi trova
un importante elemento di rassicurazione.

Sarebbe tuttavia riduttivo riconoscere in tale liquidità valoriale una
specificità italiana o addirittura, per snobismo intellettuale, di una sua
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parte ristretta, particolarmente prona al gossip e ai modelli televisivi. Si
tratta di una rivoluzione culturale che coinvolge, a ogni livello, tutte le
società occidentali. È in questa logica che grandi e autorevoli musei, co-
me il Guggenheim, possono diventare alberghi e importanti siti ar-
cheologici, come Pompei, location per matrimoni. La nomina in Italia
di un ex dirigente della McDonald’s a responsabile della valorizzazione
del sistema museale italiano può suscitare ironie, ma ben riflette questo
mutamento di valori e di prospettive, in cui fenomeni apparentemente
lontani appaiono in tutta la loro liquidità. In una società che si fonda
sulla produzione e sul consumo delle merci, che di fatto ha superato la
distinzione tra cultura e loisir e in cui gli aspetti d’immagine, comuni-
cazione e pubblicità risultano spesso determinanti, il marketing si con-
figura come un elemento centrale della stessa produzione culturale.

4. Turismo e autenticità relativa

In questo contesto ha giocato un ruolo importante il turismo, che,
connettendo strutturalmente consumo, marketing, loisir e cultura, as-
solve una funzione ormai consolidata in molte forme di produzione
culturale. Il turismo – e in particolare il turismo culturale – assorbe e
riflette le trasformazioni della società e si caratterizza per una crescen-
te attenzione agli aspetti immateriali, sensoriali ed emozionali, un rap-
porto più elastico con il concetto di autenticità e pratiche di fruizione
culturale innovative e deretoricizzate, frutto del generale processo di
deintellettualizzazione e di de-storicizzazione cui abbiamo accennato.
Nel turismo la perdita dei confini non è solo un fenomeno che riflette
la liquidità contemporanea, ma è anche un elemento costitutivo che la
globalizzazione ha semplificato e agevolato. Il turista può, in teoria, an-
dare dappertutto. Ogni spazio del pianeta è visitabile e riconducibile a
qualche esperienza di facile consumo.

Effetto congiunto di questi cambiamenti culturali è un senso gene-
rale di smarrimento e di paura, come mostrano chiaramente i sempre
più frequenti – e non di rado violenti – fenomeni di reazione e di resi-
stenza identitaria. Dal locale al globale questa ondata di paura può as-
sumere la forma delle ronde urbane, del regionalismo politico o della
psicosi dello straniero o del terrorista. Vi sono però anche risvolti di ca-
rattere culturale. Assistiamo infatti a un rinnovato interesse per il pas-
sato e per la storia, che, anche per effetto della già ricordata perdita di
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conoscenza e di coscienza storica, diventa una ricerca delle origini, del-
le radici e della tradizione. La resistenza e la reazione alla globalizza-
zione e alla perdita dei preesistenti riferimenti identitari, culturali e po-
litici contribuisce a un processo di reinvenzione della tradizione e di
mitopoiesi collettiva dai tratti più svariati, dalla riscoperta delle feste
patronali all’istituzionalizzazione dello slow tourism, nato come prete-
sa reazione elitistica al turismo di massa e come antidoto alla velocità
della società dei consumi, dei media e dell’informazione. 

In realtà, in meno di due decenni, la cultura slow è stata totalmen-
te inglobata dai meccanismi della società di cui è espressione. In Italia
è addirittura sorta un’Università del gusto, che, da un lato, attesta il ri-
conoscimento ufficiale dell’importanza economica e sociale delle nuo-
ve forme di consumo e delle pratiche turistiche e, dall’altro, conferma,
sia pur in termini estremamente sofisticati, il successo dell’edutain-
ment, di cui di fatto costituisce un’espressione. «Welcome in Puglia,
land of taste» annuncia baldanzoso il manifesto che accoglie i turisti al-
l’aeroporto di Bari. Nella società globale l’unicità territoriale non può
che venire proclamata nella lingua veicolare globale. In Italia e in Eu-
ropa vi è un proliferare di iniziative locali, tendenzialmente costruite al-
lo stesso modo, dedicate alla riscoperta di una specificità culturale o di
un’identità territoriale spesso soltanto supposte o alla rivendicazione di
un’autenticità peraltro reinventata secondo i canoni della nuova au-
tenticità relativa. La maggior parte di queste iniziative sono di fatto
profondamente turisticizzate, orientate al mercato e pienamente inse-
rite nelle politiche locali di sviluppo territoriale. Il Carnevale folklori-
co, che tante soddisfazioni ha dato all’antropologia italiana, è di fatto
un relitto culturale di interesse archeologico, che, nel migliore dei casi,
è ormai ben inglobato (o, per dirla con un termine caro agli antropo-
logi, rifunzionalizzato) nei meccanismi del marketing urbano o nelle
pratiche della contemporanea società dei consumi. Lo stesso celebre
Carnevale di Venezia è in realtà una reinvenzione degli anni ’70, idea-
ta, promossa e sostenuta dall’associazione degli albergatori della città.

Sarebbe però riduttivo vedere nella riscoperta delle feste della tra-
dizione soltanto un effetto della mercificazione della cultura o della sua
inclusione nelle nuove forme di marketing urbano o nelle strategie di
competizione urbana. Come abbiamo ricordato, si tratta di un feno-
meno che riflette anche il rinnovato interesse per il passato e risponde
a un’esigenza identitaria profonda di riscoperta delle origini, in un con-
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testo di crescente perdita di conoscenza storica, crescente attenzione
per gli aspetti immateriali della cultura (cui le feste patronali e le tradi-
zioni popolari appartengono) e crescente accettazione delle espressio-
ni di autenticità relativa e di reinvenzione della tradizione.

Il Carnevale contemporaneo, proprio come i Carnevali del passato
o le altre simili feste, continua ad assolvere una serie di funzioni im-
portanti, come attributore di identità e costruttore di un’immagine del-
la tradizione che offre l’illusione di un attaccamento alle radici e assi-
cura un’idea di autenticità e di continuità col passato. Ma la società è
cambiata e il Carnevale, tradizionale specchio delle aspirazioni, delle
contraddizioni e delle paure della società, non può più essere lo stesso
di una volta. Ora riflette la nuova cultura mediatica, con i suoi model-
li televisivi, il consumismo di massa, le esigenze economiche della città,
le nuove forme di marketing urbano e i nuovi modelli di autenticità re-
lativa e di autenticità rappresentata.

Tuttavia la trasformazione più evidente e che maggiormente incide
sul Carnevale è il processo di carnevalizzazione della società. La società
del loisir è in un perenne Carnevale che consuma il divertimento come
una merce. In parte ciò serve a canalizzare in una miriade di rivoli le ten-
sioni, lo stress e le frustrazioni della nuova società globale. Il diverti-
mento, il consumismo, il turismo sono infatti un narcotico che aiuta a
sopravvivere e ad accettare la società. Se un tempo l’oppio dei popoli
era la religione, come diceva Marx, nell’odierna società desacralizzata il
nuovo oppio è proprio questo cocktail di divertimento e di consumo.

Le funzioni psicologiche e sociali del Carnevale tradizionale non
sono scomparse, ma si sono distribuite in una molteplicità di eventi e
di situazioni, dai parchi tematici ai distretti urbani del divertimento e
del piacere, dal cinema alla televisione, dallo stadio con i suoi rituali al-
le feste religiose popolate di pellegrini e di turisti, dai grandi eventi ur-
bani, come le celebrazioni patronali, le mostre eccezionali e le esposi-
zioni universali, ai festivals in costume e alle rievocazioni storiche. Tut-
to costituisce un’occasione di trasgressione, sfogo di pulsioni, canaliz-
zazione della violenza, ribaltamento temporaneo dei ruoli, acquisizio-
ne effimera di nuovi ruoli.

In quest’ottica i festivals culturali che furoreggiano in Italia, da
Mantova a Modena e a Sarzana, costituiscono dei veri e propri «carne-
vali della cultura». Come nei Carnevali tradizionali infatti questi festi-
vals riescono ad attribuire identità e ruoli temporanei e costituiscono
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di fatto delle grandi feste in maschera in cui spettatori e oratori recita-
no un ruolo. Il pubblico vi riversa speranze e frustrazioni e, soprattut-
to, l’energia intellettuale non sfruttata nel resto dell’anno. Si sente pro-
tagonista di un evento culturale di cui contribuisce a definire il succes-
so con la propria presenza. Recitando tale ruolo, assicura, secondo il
modello dell’edutainment, una copertura intellettuale o culturale a
un’attività che di fatto è loisir. La convergenza di consumo e cultura lo
appaga e contribuisce a neutralizzare le possibili tensioni. 

5. Michael Jackson e l’identità liquida della società carnevalizzata

La facile acquisizione di nuove identità temporanee è una delle ca-
ratteristiche della società contemporanea e del suo peculiare mercato
del lavoro, sempre più fondato su attività precarie. Ciò mina alla sua
base una delle funzioni fondamentali del Carnevale.

La vicenda di Michael Jackson ha rappresentato un esempio im-
pressionante di quel processo di istituzionalizzazione della maschera
che ben riflette la liquidità identitaria del nostro tempo. La sequela di
trattamenti cui, secondo le cronache, il noto cantante americano si sa-
rebbe sottoposto per modificare il colore della sua pelle (intervenen-
do su una delle caratteristiche fondamentali di ciò che comunemente
s’intende per «razza» e che la cultura occidentale aveva per secoli in-
segnato a considerare un limite invalicabile), così come le sue succes-
sive mutilazioni facciali, costituiscono una chiara espressione di uno
degli aspetti più inquietanti della carnevalizzazione della società con-
temporanea. Michael Jackson è l’uomo-maschera che incarna il risul-
tato ormai quasi genetico del processo di carnevalizzazione della so-
cietà.

In un celebre  – e concettuosissimo – saggio Jean Baudrillard (2004)
ha utilizzato il Carnevale come metafora dell’eterno gioco del potere e
della dissoluzione identitaria dell’età moderna: la colonizzazione euro-
pea del mondo, processo storico di pre-globalizzazione, avrebbe ine-
sorabilmente mischiato identità e culture; il colonizzatore bianco
avrebbe messo in scena una farsa planetaria per legittimare il proprio
potere, finendo per diventare una maschera di se stesso; il mondo oc-
cidentale, vittima della propria farsa, sarebbe stato cannibalizzato dal
mondo che, attraverso l’esportazione dei propri modelli culturali, cer-
cava di carnevalizzare. Per il filosofo francese i neri che, acquisendo i
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modelli della cultura occidentale, tentano di diventare bianchi, non sa-
rebbero altro che lo specchio della negrificazione dei bianchi. Nella
moderna società multirazziale il tripudio carnascialesco di razze, sessi
e culture finirebbe per falsificare ogni identità.

Non credo che l’astratto Baudrillard pensasse a Michael Jackson
mentre discettava sul processo autoparodico e autodistruttivo della so-
cietà occidentale. Il caso delinea però con impressionante chiarezza il
livello raggiunto dal processo di carnevalizzazione identitaria della cul-
tura contemporanea. La sua vicenda personale appare indissolubil-
mente legata al suo contributo artistico. Il celebre video Thriller (1983),
con la visionaria regia cinematografica di John Landis, costituisce un
tassello importante nel processo di alienata carnevalizzazione della so-
cietà contemporanea, nonché di costruzione culturale di questo pro-
cesso. Nel video Michael Jackson, in un continuo gioco di (baudrillar-
diana) fluttuazione tra diversi livelli di realtà (vita reale, sogno e proie-
zione cinematografica), subisce una serie di mutazioni: dapprima di-
venta un lupo mannaro, che però poi si rivela solo il personaggio di una
proiezione cinematografica cui egli assiste; quindi, uscito dal cinema, si
ritrova circondato da zombies e assalito da uno di loro, doppio di lui
stesso, che dà avvio a una caccia che alla fine si rivela solo l’esperienza
onirica della sua fidanzata, che al risveglio lo abbraccia, mentre, con
un’inquietante risata, egli mostra di essere il suo doppio zombie.

L’importanza culturale di questo video non va sottovalutata. Su
You Tube è stato visto da ben 60 milioni di persone e l’album, con un
numero ormai indefinitamente mitico di copie vendute (tra i 60 e i 110
milioni), è considerato il disco più venduto di sempre.

Nell’immagine più celebre del video, Jackson-zombie balla accan-
to a inquietanti zombies semiputrefatti che perdono pezzi del proprio
corpo. Ma, come nel video sogno, cinema e realtà si confondono, così
l’hegeliana ironia della storia ha voluto che l’immagine di scena del cor-
po putrefatto del cantante finisse per essere indistinguibile dalle foto-
grafie del cantante ritratto nella reale vita di ogni giorno. Il Jackson rea-
le, vittima di una sequela di operazioni chirurgiche, appare senza naso,
come maschera di se stesso, oppure davanti a uno specchio, intento a
scegliersi un naso da indossare prima di mostrarsi in pubblico. Il can-
tante, ha ricordato alla stampa un suo collaboratore, «teneva nel suo
comodino un vaso pieno di nasi finti, che, quando voleva camuffarsi,
attaccava alla propria faccia con la colla che si usa in teatro». 
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L’onirica immagine cinematografica era insomma diventata realtà:
una realtà che, con la morte del cantante e il tripudio celebrativo glo-
bale che l’ha accompagnata, è a sua volta diventata icona e modello cul-
turale. Neppure la morte sembra avere fermato questo processo di pa-
radossale dissoluzione identitaria. Le voyeuristiche cronache successive
al suo funerale hanno infatti rivelato che il naso con cui Jackson era ar-
rivato in ospedale è misteriosamente andato perduto. Il corpo decom-
posto dell’icona globale è il feticcio della nuova società del Carnevale. 

6. Il Carnevale virtualizzato e la festa perenne della società televisiva

Dov’è il Carnevale nel nostro mondo? È dappertutto, e proprio
questo è il suo problema identitario. Il sistema culturale occidentale
sembra aver svuotato di senso il Carnevale, sottraendogli la sua costi-
tutiva unicità (semel in anno) col moltiplicarlo a dismisura in ogni con-
testo esperienziale.

La televisione costituisce un esempio lampante di tale processo. La
televisione, infatti, mette in scena, parossisticamente, gli elementi fon-
dativi del Carnevale tradizionale: l’evento-spettacolo che interrompe la
monotonia della continuità calendariale; l’evento che funge da stimolo
aggregativo nella misura in cui distacca dalla normalità e dall’indivi-
dualità quotidiane e crea una nuova collettività temporaneamente par-
tecipe della medesima attività; il voyeurismo sessuale; la trasgressione
morale intesa come rottura temporanea del normale sistema di valori
sociali; l’ostentazione del lusso e del consumo; la satira del potere. Il
tutto con una frequenza e un’intensità impensabile nel Carnevale e nel
sistema festivo tradizionale: non una volta all’anno, ma più volte al gior-
no, addirittura ininterrottamente e più volte in forme diverse nello stes-
so spazio temporale, e non fuori di casa, nello spazio «altro» della piaz-
za pubblica, ma nell’intimo spazio domestico. Una presenza ossessiva,
coerente con i ritmi nevrotici della società contemporanea.

La società televisiva, perennemente in festa, perpetua il proprio
Carnevale fruendo disordinatamente, a ciclo continuo, dello spettaco-
lo televisivo. Questo Carnevale senza tregua «narcotizza», come direb-
be Lombardi Satriani, e appaga il nostro bisogno di Carnevale, inteso
come necessità psicologica di alterità, trasgressione e rovesciamento.

Il Carnevale virtualizzato, in quanto caratterizzato da una fruizio-
ne visuale e a distanza, sancisce una perdita di partecipazione e al tem-
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po stesso l’esistenza di nuovi modelli partecipativi di aggregazione vir-
tuale. L’individuo assume di volta in volta un’identità temporanea che
lo riduce a «pubblico» di un determinato spettacolo e, come tale, si ri-
conosce, ed è riconosciuto, nel sistema culturale di cui acquisisce mo-
delli e riferimenti che poi condivide con gli altri fruitori della stessa
esperienza e di altre esperienze simili o contigue. Il concetto di share
non ha solo una valenza commerciale relativa alla misurazione scienti-
fica delle percentuali di spettatori, ma fa riferimento a una precisa
realtà socio-culturale: il pubblico di uno spettacolo, come una confra-
ternita religiosa di una festa tradizionale o un’etairìa dell’antica Grecia,
condivide esperienze e identità, attraverso le quali comunica con gli al-
tri membri del proprio gruppo, partecipi della stessa esperienza, e con
gli altri gruppi, dalle esperienze diverse. Il tutto però in un complesso
gioco di identità relative, variabili e temporanee, in cui ciascun indivi-
duo può assumere e consumare più identità, anche a costo di un diso-
rientamento psicologico e culturale. 

Il Carnevale dalle piazze è passato ai salotti di casa; dallo spazio ur-
bano, pubblico e collettivo, è entrato nello spazio domestico, privato e
individuale. È il paradosso di una società iper-urbana che ha modificato
la propria fruizione dello spazio, definendo un nuovo rapporto con la
città che non richiede necessariamente un contatto fisico. La città, in mo-
do coerente con la progressiva immaterializzazione dei consumi, da
esperienza immersiva è diventata un’esperienza virtuale o, meglio, tal-
mente «liquida» da poter essere fruita in ogni luogo e in ogni momento. 

La cosiddetta televisione commerciale, che si è diffusa con la rot-
tura del monopolio statale, ha introdotto, proprio per la sua natura pri-
vata e non istituzionale, un nuovo modo di comunicare che si è rapi-
damente imposto per la sua novità. Per alcuni anni la televisione com-
merciale ha occupato uno spazio importante dell’immaginario colletti-
vo, come laboratorio di produzione culturale «alternativa», che ha di
fatto dato voce a una contro-cultura nazionale stanca della cultura uf-
ficiale della televisione di Stato.

La trasgressività della nuova televisione commerciale e il suo costi-
tutivo rapporto con il mondo della pubblicità e dei consumi sono stati
costantemente implementati proprio per mantenere questo senso ori-
ginario di «alterità» che ne ha assicurato a lungo la fortuna. Da questo
punto di vista può essere considerato emblematico il caso di Drive in,
una trasmissione di culto degli anni ’80 che ha imposto una tipologia
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di comunicazione basata sull’eccesso e sulla trasgressione, con forti
connotazioni sessuali, diventata un modello di riferimento per la suc-
cessiva produzione televisiva, anche sui canali di Stato. Una serie di ele-
menti, di carattere in gran parte carnevalesco, ha contribuito al suc-
cesso della trasmissione: deretoricizzazione, rapidità e incisività del lin-
guaggio; satira dei costumi, delle mode e, soprattutto, degli intellettua-
li; esaltazione della sessualità, travestitismo e coinvolgimento voyeuri-
stico dello spettatore. In una prospettiva puramente mediatica possia-
mo considerare il 1983, anno in cui apparve Thriller e prese avvio Dri-
ve in, un anno di svolta nel processo di carnevalizzazione dell’immagi-
nario collettivo italiano.

L’impostazione carnevalesca della televisione d’intrattenimento è
ormai consolidata: Cronache Marziane o Marchette sono solo i più re-
centi epigoni di un modello ben codificato. La forzosa giocosità, il pe-
renne entusiasmo, lo stupore continuo, il costante essere sopra le righe,
l’istituzionalizzazione dell’eccesso psicologico sono strumenti di uso
comune nell’intrattenimento televisivo che creano un’atmosfera carne-
valesca.

Il Carnevale costituisce un costante meta-testo che non di rado vie-
ne espressamente evocato. È con Indietro tutta, trasmissione cult del
1986, che il Carnevale irrompe sugli schermi. L’elemento caratteriz-
zante e metonimico dello spettacolo era rappresentato dalla canzone
Cacao meravigliao che, a ritmo di samba, accompagnava un balletto di
procaci e svestitissime ballerine. Balletto e canzone facevano natural-
mente riferimento all’immagine turistica del Brasile, come terra del
Carnevale, del perenne divertimento e della sessualità senza freni. Il
balletto fece letteralmente impazzire gli Italiani, molti dei quali, anco-
ra incapaci di distinguere i livelli di realtà, si recarono nei supermerca-
ti per acquistare l’immaginifico prodotto.

La ricostruzione dell’atmosfera di eccesso propria del Carnevale è
probabilmente un elemento costitutivo del mezzo televisivo, che non
solo mira a creare un mondo «altro» per incantare e coinvolgere il pub-
blico, ma in realtà costruisce davvero un mondo «altro», reale e virtuale
al tempo stesso, che si situa, come un Paradiso in terra o un Paese dei
Balocchi, in una vicina ma di fatto irraggiungibile dimensione paralle-
la. Questo aspetto è diventato tanto connaturato alla televisione da po-
ter essere rintracciato in ogni trasmissione, anche la più borghese e isti-
tuzionale, che abbia però scientemente cercato d’imporsi nell’immagi-
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nario collettivo: dal Festival di Sanremo, con la sua grande scala per la
quale i cantanti discendono maestosamente nel nostro mondo, agli
shows del sabato sera, con le loro elaborate, costosissime scenografie.
La televisione meta-carnevalesca ricrea lo spazio della festa in tutti i
suoi eccessi, compresa la dissipazione rituale della ricchezza. La sce-
nografia effimera e miliardaria del grande spettacolo televisivo, sosti-
tuto postmoderno dei fuochi d’artificio delle feste tradizionali, celebra
un grandioso potlatch collettivo per un pubblico che ne è a un tempo
partecipe ed escluso. Ma la televisione afferma in tal modo tutta la sua
forza di strumento capace di creare alterità e dare forma a un mondo
di illusioni.

Rintracciare una fenomenologia del Carnevale in uno spettacolo
istituzionale come il Festival di Sanremo può sembrare un compito ar-
duo, ma, superato lo sconcerto iniziale, una serie di elementi impor-
tanti conferma il carattere carnevalesco anche di quel festival. La sua
stessa inesorabile calendarizzazione gli attribuisce il valore dell’evento
tradizionale, festa che ogni anno si ripresenta indipendentemente dal-
la volontà individuale e chiama a raccolta non solo i fedeli, ma tutti i
membri della comunità civica nazionale. Il fatto che cada nel periodo
del Carnevale (tra l’altro con una simile fluttuazione «lunare») ne
rafforza l’aspetto meta-testuale di festa di rinnovo stagionale, confer-
mato d’altra parte dall’ampio uso dei fiori. Questa criptica natura car-
nevalesca compare e scompare inghiottita dai meccanismi dello spetta-
colo. Va però osservato che la struttura stessa, in cui il fluire dell’even-
to è segmentato dalla presentazione successiva di sub-eventi (costituiti
dalle singole e differenti canzoni, naturalmente accompagnate da can-
tanti sempre diversi, che appaiono sul palcoscenico con abiti sempre
diversi ed effetti coreografici sempre diversi), nella sua ripetitiva fissità,
non si limita ad attribuire ieraticità allo spettacolo, ma finisce per co-
struire l’equivalente di una sfilata di carri e di maschere. 

Il meta-testo, sempre presente, ma ricacciato sotto la coltre di una
rassicurante impostazione borghese, deve però periodicamente rie-
mergere, magari all’improvviso e con inattesa violenza, come un’eru-
zione vulcanica, per assicurare il pubblico della propria presenza e in-
dirizzarne l’immaginario sulla strada corretta. L’esempio più noto è si-
curamente il lungo bacio con cui Roberto Benigni, agendo da vero e
proprio trickster, colse (forse) alla sprovvista la valletta dell’austero
presentatore nell’edizione del 1980 (bacio poi replicato in forma omoe-
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rotica nei più trasgressivi anni ’90). Il giullare beffa il potente davanti
alla corte e dichiara aperto il Carnevale.

L’assuefazione culturale ai modelli di trasgressione televisiva ha si-
curamente comportato una progressiva estremizzazione dei contenuti
con una loro iper-sessualizzazione e, almeno nella fase più recente, una
crescente attenzione agli aspetti più curiosi, se non morbosi, della li-
quidità identitaria (anche sessuale) della società contemporanea. Negli
ultimi anni gay, lesbiche, transessuali, transgender, drag queen, travesti-
ti, escort, porno-star sono entrati a far parte con una certa regolarità del
carrozzone mediatico, facendo la fortuna non solo di trasmissioni d’in-
trattenimento, ma anche di molti programmi d’informazione. Con la
stessa logica bondage e spanking, così come tattooing e piercing, costi-
tuiscono temi ricorrenti di «approfondimento». Le tribù urbane, che,
secondo Langman (2008), con i loro riti di travestimento e modifica-
zione corporea costituirebbero la nuova frontiera del Carnevale, sono
completamente metabolizzate dal sistema mediatico, che di fatto ne
neutralizza ogni aspetto eversivo e, soprattutto, ne riduce fortemente il
significato identitario. Allo stesso modo il pubblico, continuamente
nutrito di questi contenuti, risulta ormai assuefatto all’alterità. La tele-
visione carnevalizzata soffoca l’immaginario carnevalesco.

Difficile però individuare nella morbosa attenzione alla trasgressio-
ne una specificità della nostra televisione. Quasi ogni contenuto «altro»
che viene mandato in onda fa riferimento a fenomeni ampiamente dif-
fusi in tutto il mondo occidentale, si basa su filmati circolanti in tutto il
mondo e, soprattutto, appare in trasmissioni dal format internazionale.

Tuttavia gli osservatori stranieri percepiscono come una peculiarità
italiana l’attenzione che i media riservano ai contenuti di tipo sessuale
e, a rischio d’incorrere in stereotipi, tendono a collegarla con l’impo-
stazione tradizionalmente sessista e machista delle culture latine. L’Ita-
lia è il bel paese del Grand Tour, che per due secoli abbondanti ha at-
tirato i giovani rampolli delle aristocrazie europee e più tardi i loro epi-
goni borghesi in cerca di primitivistiche emozioni e, anche e soprattut-
to, di facili avventure sessuali. Le narrazioni dei loro viaggi (che gli uf-
fici di promozione turistica non mancano mai di ricordare nelle loro
brochures, senza però averli mai letti davvero) sono piene di aneddoti,
più o meno piccanti, che dipingono un Paese ricco di ricordi e di cul-
tura, ma anche terribilmente povero, ignorante, dedito all’imbroglio e
al piacere e, soprattutto, costantemente in vendita. In questa letteratu-
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ra feste e Carnevali, con maschere, processioni e travestimenti, com-
paiono come episodi chiave, come prova della natura di un Paese cu-
rioso e inaffidabile, perennemente in festa. In questa luce possiamo
comprendere l’attenzione che la stampa straniera ancor oggi dedica al-
l’Italian life-style, in cui individua il perpetuarsi di antichi modelli cul-
turali. L’Italia è un Carnevale. 

La risonanza internazionale del gossip su Villa Certosa va in gran
parte ricondotta a questa tradizione. Un premier che, circondato da
belle ragazze, inscena nella sua casa di vacanza un matrimonio nel qua-
le finge di sposare una «velina» con tanto di bouquets appare la con-
ferma del perpetuarsi del modello. D’altra parte questo stesso premier
è anche il proprietario di una parte consistente dell’industria italiana
dei media, nonché l’artefice della rivoluzione culturale portata dalla te-
levisione commerciale. I bouquets di Villa Certosa, come direbbe Lévi-
Strauss, sono «buoni per pensare» il processo di carnevalizzazione del-
la società italiana.

7. Maschere e «realities»

Il voyeurismo televisivo e mediatico non è una peculiarità italiana,
ma costituisce una risposta diffusa al generale senso di smarrimento
identitario che, come abbiamo sopra ricordato, caratterizza l’intera so-
cietà occidentale contemporanea. 

La televisione è un mezzo particolarmente efficace per suscitare e
trasmettere emozioni in grado di appagare i bisogni psicologici dello
spettatore. Tra gli strumenti psicagogici di cui fa uso ritroviamo tutta
una serie di meccanismi che sono presenti anche nel Carnevale. Da
questo punto di vista, la televisione che si carnevalizza – e carnevalizza
il Paese – costituisce una concorrente forte del Carnevale, cui erode
spazio psicologico e sottrae unicità.

Con la televisione, infatti, riusciamo a vivere esperienze di alterità
e di trasgressione difficilmente eguagliabili. Il reality show – primo fra
tutti, il Grande Fratello, che ne costituisce un format ormai diffuso in
quasi tutto il mondo –, rappresenta una svolta fondamentale nei pro-
cessi di produzione culturale. La vita quotidiana messa in scena e, dal
punto di vista dello spettatore, il consumo visivo ed emotivo della vita
altrui ossessivamente osservata costituiscono elementi importanti del
contemporaneo processo di carnevalizzazione.
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Il reality mette in scena una realtà virtuale che si pone come altret-
tanto reale di quella del mondo in cui viviamo. È una mimesi totaliz-
zante che agisce contemporaneamente a due livelli – quello del parte-
cipante e quello dello spettatore – e riesce ad assorbire diverse funzio-
ni costitutive del Carnevale, come la creazione di una temporanea
realtà «altra» con regole ora uguali (premi e punizioni) e ora capovol-
te (è un mondo di cuccagna in cui di fatto non si lavora e, soprattutto,
si è pagati per non lavorare) o il rovesciamento dei normali rapporti di
potere (lo spettatore, come un dio o un sovrano, determina con il suo
voto il destino dei concorrenti, che, a loro volta, costruiscono un pro-
prio spazio sociale con equilibri diversissimi da quelli delle loro rispet-
tive realtà). 

Il Grande Fratello sottrae un elemento importante del Carnevale: la
sospensione e il ribaltamento temporaneo dello spazio sociale. La Ca-
sa del Grande Fratello (la «casa» per antonomasia) è uno spazio magi-
co dove, come nel Carnevale, tutto può accadere: il subalterno diventa
dominante, l’individuo emarginato nella società reale trova centralità
sociale e può sfruttare addirittura un’occasione unica di promozione
sociale.

Questa attenzione alla marginalità è una delle caratteristiche costi-
tutive e vincenti del format. Di anno in anno nella «casa», così come
nell’«isola dei famosi», primitivistica ed esotica versione open-air del
reality, vengono scientificamente scelti e accolti i «diversi» presenti nel-
la nostra società: lo straniero (in Italia abbiamo avuto l’israelo-irania-
no, l’albanese e il cinese, incarnazioni successive delle paure e dei pre-
giudizi che si sono succeduti negli ultimi anni), la coppia di gemelli, il
transgender, l’islamico, il cieco, l’aristocratico, il precario.

Lo spazio della «casa» diventa una gabbia che riunisce ogni sorta
di maschere e di liminalità, proprio come il «carro dei matti» di molti
Carnevali della tradizione.

Lo spettatore dal proprio salotto assiste a questa sfilata di masche-
re, che risulta però ben più appagante di quella di un qualsiasi Carne-
vale. Senza bisogno di mascherarsi, lo spettatore entra in un mondo di
maschere e riesce addirittura a vedere oltre e dentro queste maschere.
Il format, che appaga nella sublimazione mediatica le più inconfessate
pulsioni voyeuristiche, permette infatti di entrare nella «casa» di que-
ste maschere e di osservarle nella loro intimità fino ad avere l’impres-
sione d’impadronirsi della loro stessa coscienza. Lo spettatore, entran-
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do nella vita del personaggio che osserva, raggiunge un grado di mimesi
ben superiore a quello offerto dal travestimento carnevalesco e dalla
semplice acquisizione esteriore di un’identità altrui. In questo senso il
voyeurismo televisivo annulla il bisogno psicologico di mascheramen-
to e di acquisizione temporanea di una diversa identità. 

L’osservazione voyeuristica del diverso, già appagante per la sua ca-
pacità di unire piacere e paura e attrazione e disgusto, è ulteriormente
implementata dall’osservazione straniante del sé: lo spettatore si spec-
chia nel personaggio che popola la «casa» che percepisce come un pro-
prio doppio. In questo senso lo studente, il precario, l’idraulico, il piz-
zaiolo, il modello possono rappresentare al tempo stesso icone del-
l’immaginario comune del pregiudizio sociale, ma anche standardizza-
te categorie della quotidiana realtà lavorativa, che vengono presentate
come maschere. 

Nel Carnevale del reality show il partecipante è, di volta in volta,
una maschera sociale nella quale il pubblico si riconosce senza spaven-
tarsi e una maschera dell’alterità che vorrebbe indossare per sfuggire
alla ripetitività del quotidiano.

8. Il Carnevale del «Grande Fratello»

Un episodio dell’edizione italiana del 2009 del Grande Fratello of-
fre un interessante spunto di riflessione. In occasione del Carnevale
(vero) gli abitanti della «casa», in un paradossale gioco degli specchi
che rivela la semplicità del meccanismo psicologico alla base del suc-
cesso del programma, hanno allestito un loro Carnevale. Il Grande Fra-
tello, metafora della società carnevalizzata in grado ormai di sostituirsi
al rituale del Carnevale, mette in scena un suo Carnevale che, in un pro-
cesso di demetaforizzazione, mostra allo spettatore il reale significato
di ciò che sta vedendo.

Gli ideatori di questo Carnevale domestico, celebrato in quella «ca-
sa» così come nelle case delle centinaia di migliaia di spettatori che se-
guivano lo spettacolo, scelsero come tema «Angeli e Demoni». Il Car-
nevale contemporaneo, anche in un contesto particolare come quello,
per sopravvivere sembra aver bisogno di tematizzazioni. La festa in sé,
in un mondo perennemente in festa, non basta. Il pubblico non solo va
incuriosito, ma va anche guidato, orientato e rassicurato, per evitare
che si perda nei rivoli infiniti dell’offerta mediatica, commerciale e tu-
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ristica. Certo, la contrapposizione tra angeli e demoni fa riferimento a
un elemento costitutivo originario di questa particolare festa, basata sul-
la contrapposizione dicotomica tra bene e male, sacro e profano, Chie-
sa e Stato, cultura e natura, Quaresima ed eccesso. Tuttavia anche que-
sta scelta apparentemente filologica o, se vogliamo, antropologica non
può non essere calata nel nuovo contesto mediatico globale. Angeli e
demoni è anche il titolo di un best-seller (2000) diventato poi un film da
block-buster (2009), che, sfruttando l’efficacia mitopoietica di questa
basica dicotomia e l’imperante gusto new-age, si è fortemente imposto
nell’immaginario collettivo. La mimesi televisiva del Carnevale resta in-
somma impigliata nelle maglie iconiche dei consumi di massa e trova la
sua realizzazione nell’autoreferenzialità: i media celebrano i media at-
traverso i media. D’altra parte cinema e televisione assorbono quasi
completamente il nostro immaginario. Ciò che si colloca al di fuori ri-
schia di non essere decodificato e capito, tanto che il riferimento al
mondo della televisione e del cinema è diventato una prassi costante in
ogni forma di comunicazione, per non dire in ogni attività sociale. In
ogni caso feste e festivals vivono di personaggi e citazioni televisive.

I grandi Carnevali urbani, con maschere e carri, non si sottraggono
a questa logica: la televisione costituisce infatti un riferimento imman-
cabile. Estremamente significativo da questo punto di vista è stato il
Carnevale di Viareggio del 2009, che non si è limitato a dedicare un car-
ro a un noto personaggio televisivo, il conduttore di Porta a Porta, ma
ha addirittura ricreato sul carro lo spazio televisivo della trasmissione,
con la ricostruzione del suo salotto. In altre parole, lo spazio televisivo
carnevalizzato diventa il modello del Carnevale, che quindi, conforme-
mente alla logica della nuova società mediatica e digitale dell’autenti-
cità relativa, si costruisce paradossalmente sulla propria immagine, fi-
nendo così per perdere il contatto tanto con la propria tradizione quan-
to con la realtà – non virtuale e non mediatica – della vita quotidiana,
ai cui problemi dovrebbe in teoria dare espressione.

Il Carnevale di Cento del 2009 ne costituisce un’ulteriore prova.
«Sulle note di Cacao Meravigliao», segnala un comunicato-stampa di-
sponibile nel suo sito ufficiale, «le scatenate ballerine brasiliane del
Cento Carnevale d’Europa hanno aperto alla grande la seguitissima tra-
smissione di Rai Uno La Prova del Cuoco». Una simile iniziativa si spie-
ga tanto con la necessità dei nuovi Carnevali urbani, ormai diventati
eventi, di guadagnarsi un vitale spazio mediatico in un mondo che si
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nutre di miriadi di eventi quanto con la tendenza della televisione a de-
metaforizzare periodicamente la propria natura carnevalesca. In que-
sto caso però c’è anche qualcosa di più. Ci saremmo infatti aspettati che
Cento, in una simile operazione di marketing, puntasse sulla specificità
della propria offerta. Invece ha scelto di promuovere il proprio Carne-
vale veicolandone un’immagine iper-iconica, virtualizzata e anche to-
talmente aspecifica, che fa riferimento alla cultura del mondo televisi-
vo e al correlato immaginario turistico. Anche se il Carnevale di Cento
può vantare un gemellaggio con quello di Rio, le ballerine brasiliane
evocano un’immagine ormai standardizzata del Carnevale e inoltre,
una volta calate in una televisione che già trabocca di corpi femminili
seminudi, finiscono per perdere ogni specificità. Tanto più che ballano
non su un motivo musicale di tradizione, italiano o brasiliano che sia,
ma sulle note di un jingle televisivo che, come abbiamo ricordato, con
il Carnevale ha un rapporto meramente iconico. Il Carnevale viene in-
somma stritolato nei meccanismi autoreferenziali della televisione, di
cui conferma il ruolo di generatrice di nuova tradizione.

La satira del potere, che costituisce uno degli elementi più tradi-
zionali del Carnevale, assume spesso la forma dello sberleffo a perso-
naggi televisivi. Ciò implica il riconoscimento della nuova centralità po-
litica e culturale dell’universo mediatico e dell’avvenuta secolarizzazio-
ne di una società che ha sostituito la Comunicazione alla Chiesa e quin-
di dissacra nelle sue feste la santità dei Media. Ma conferma anche l’o-
smotica onnipresenza della nuova cultura mediatica, che giunge a oc-
cupare anche gli spazi tradizionali della festa e di una socialità di piaz-
za che dovrebbe essere, almeno in teoria, extra-televisiva, tanto più che
questa ipotetica funzione di satira e di critica è già stata interamente as-
sorbita dalla televisione stessa. Il Grande Fratello è infatti istituzional-
mente messo alla berlina da un’altra trasmissione televisiva, Mai dire
Grande Fratello, che, con una serie di imitazioni dei protagonisti del
reality, propone maschere di altre maschere. 

Gli angeli e i demoni, relitto di una contrapposizione sociale e cul-
turale ormai superata, popolano insomma sempre meno i Carnevali di
piazza, che tendono a tematizzazioni di carattere mediatico, e soprav-
vivono tutt’al più nei Carnevali cristallizzati della nuova tradizione tu-
ristico-folklorica. Appaiono invece con tutta tranquillità nel virtuale
mondo asettico e depoliticizzato del Grande Fratello, dove la loro pre-
senza risulta del tutto inoffensiva o, al più, autoreferenziale.
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Il Carnevale può rappresentare una buona tematizzazione per un
reality show, così come quest’ultimo lo è per il Carnevale. Un interes-
sante esempio di questo simbiotico rapporto di rovesciamento è offer-
to addirittura dal più vitale dei grandi Carnevali urbani. Nella versione
brasiliana del Grande Fratello è tradizione – possiamo dirlo – permet-
tere a uno o due abitanti della «casa» di prendere parte al Carnevale di
Rio e di trascorrere una notte nel Sambodromo. Allo stesso modo le
scuole di samba impegnate nelle sfilate coinvolgono i protagonisti del-
le passate edizioni, ormai assurti al rango di icone. Sedendo sulle tri-
bune o sfilando nel Sambodromo, i personaggi della «casa» rivelano
non solo la loro natura di maschere, ma mostrano anche che l’intera
«casa» è di fatto un virtuale carro di Carnevale. A sua volta il grande
Carnevale urbano, metabolizzando il personaggio televisivo, riafferma
e rafforza la propria natura iconica di evento mediatico e turistico.

Si parva licet, un simile corto circuito tra Carnevale e reality è av-
venuto anche a Manfredonia nel 2009. La città non solo ha dedicato un
carro carnevalesco all’Isola dei Famosi, ma ha anche scelto come ma-
drina del proprio Carnevale la vincitrice (o il vincitore) dell’ultima edi-
zione di quel reality, Vladimir Luxuria. Il Carnevale insomma non crea
alterità, ma la cita, mettendo in scena una rappresentazione di uno
spettacolo che all’alterità magica della televisione aggiunge l’alterità
carnevalesca del reality, quale mimesi della realtà, e quella esotica di
questo specifico format tropical-turistico. L’effetto è ulteriormente im-
plementato dalla presenza in carne e ossa di un fantasma virtuale, il per-
sonaggio televisivo, che, nel caso specifico, è per di più portatore di una
propria specifica e complessa alterità: è il personaggio televisivo, che
vive nel mondo incantato al di là dello schermo e che siede nei salotti
accanto agli altri dei del pantheon virtuale; è il naufrago, reduce da una
forte esperienza iniziatica di esclusione dal mondo della cultura e di ag-
gregazione al mondo altro; è il vincitore del reality, creatura quindi elet-
ta dal destino e dall’imperscrutabile volontà del televotanti; è l’ex par-
lamentare e quindi anche l’ex potente, reduce da una particolare espe-
rienza di segregazione e di alterità con cui ha mostrato la contiguità tra
il mondo della politica e il mondo dello spettacolo; ma, soprattutto, è
l’ambiguo transgender, che, nonostante la battaglia culturale che ha
condotto per far accettare come normale la propria particolare identità
sessuale, continua a suscitare la morbosa curiosità di un popolo che in-
fatti lo invita a rappresentare lo spirito liquido e carnevalesco della no-
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stra epoca, di cui, volente o nolente, è un’icona. La televisione si con-
ferma portatrice di modelli forti, capaci di incidere profondamente nel-
l’immaginario collettivo, a fronte di un Carnevale urbano che insegue
la medesima efficacia, mettendone in scena una mimesi. Ma il modello
televisivo, in una società dell’immagine e degli eventi, finisce per esse-
re onnivoro. Sui quotidiani locali infatti lo spazio riservato ai Carneva-
li della regione è stato di fatto assorbito dalla notizia della presenza del
personaggio televisivo.

La televisione insomma non uccide il Carnevale perché lo vuole uc-
cidere, così come il Carnevale non soccombe perché esiste la televisio-
ne. Il problema è che il modello televisivo è più forte, più libero e po-
tenzialmente più trasgressivo e quindi anche più efficace di quanto non
sia un Carnevale urbano. La televisione mette dinanzi ai nostri occhi e
inculca nel nostro immaginario ciò che feste e Carnevali possono solo
lontanamente suggerire: violenza, morte, paura, sesso, desiderio, stu-
pri, cadaveri. Tutto compare vero e virtuale al tempo stesso, vicino e
lontano, pauroso e rassicurante: ecco allora la guerra in diretta, i corpi
carbonizzati, gli aerei sulle torri, le macerie dei terremoti, le case di Er-
ba e di Cogne, le facce degli assassini, il dolore dei parenti. Tutto è ma-
schera, ma tutto è anche tremendamente vero. 

Media e televisione sottraggono al Carnevale la sua funzione di ri-
to apotropaico, catartico ed esorcistico. Il voyeurismo mediatico appa-
ga il bisogno esistenziale di contatto diretto con la morte e la violenza
e ne rende inutile la mimesi carnevalesca. Il Carnevale urbano resta in-
vece tendenzialmente imbrigliato nella sua dimensione di strumento di
marketing o di evento istituzionale. Non può arrivare dove arriva la te-
levisione. Al massimo si deve accontentare di una sua mimesi esterio-
re, come nel caso, già ricordato, del salotto di Porta a Porta ricreato a
Viareggio.

Anche il Carnevale di Rio, che si presenta come il più trasgressivo
dei Carnevali urbani e che proprio su questa immagine ha costruito
buona parte della sua fortuna, ha di fatto dei vincoli istituzionali. Nel
2008 un giudice brasiliano ha infatti vietato la sfilata di un carro dedi-
cato all’Olocausto, con un ballerino vestito da Hitler circondato da una
pila di cadaveri. Certo, la messa in scena era di pessimo gusto, ma ave-
va anche una sua logica antropologica profonda, come rivitalizzazione
delle antiche danze macabre costitutive degli antichi Carnevali europei,
e avrebbe potuto dar prova della vitalità politica del Carnevale come
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luogo di rappresentazione e di denuncia degli orrori della storia e del-
la società. Ma anche la trasgressione deve ormai essere politically cor-
rect e subire il controllo delle autorità. Per il Carnevale del 2009 il go-
verno brasiliano ha distribuito gratuitamente 59 milioni di preservati-
vi e lo stesso presidente Lula, cui va dato atto di aver saputo sfruttare
la forza mediatica del Carnevale, dal suo palco ha lanciato manciate di
preservativi alla folla in festa del Sambodromo.

9. La città e il suo Carnevale

Il sociologo americano Robert Langman (2008) ha individuato nel-
le pratiche di autoscarificazione e di automutilazione del corpo una
sorta di punto di arrivo del processo di carnevalizzazione della società.
Il Carnevale tradizionale ha assicurato per secoli una valvola di sfogo
per i gruppi sociali di volta in volta emarginati o frustrati dai rapporti
di produzione e di potere: contadini, operai, impiegati, borghesi, cia-
scuno nel proprio contesto geografico, storico, economico, politico e
culturale, hanno cercato un modo per sfuggire alla contrainte dei mo-
delli sociali dominanti. Il Carnevale urbano, come ricorda Fabre
(2002), ha rappresentato una delle tante strategie messe in atto per in-
canalare pulsioni altrimenti pericolose per la società. Ha quindi intrin-
secamente una natura ambigua, che ne fa al tempo stesso un’occasione
di libertà e di licenza sociale, ma anche uno strumento istituzionalizza-
to di controllo sociale che in alcuni contesti, soprattutto di ambito bor-
ghese, ha finito per prevalere, neutralizzando l’efficacia psicologica
della festa.

Così la città dell’era industriale ha dovuto individuare altri mo-
menti e altre occasioni per garantire spazi di trasgressione e di rottura.
Pub e quartieri a luce rossa costituiscono probabilmente la prima ri-
sposta a questa esigenza. I luna park, che cominciano a diffondersi nel-
le grandi città americane alla fine dell’Ottocento, con le loro fantasma-
goriche e coloratissime attrazioni meccaniche e i loro stupefacenti spet-
tacoli d’intrattenimento, rappresentano un passo ulteriore. Il Carneva-
le perde la sua unicità e da istituto caratterizzato da una precisa di-
mensione temporale diventa una realtà metaforica con una nuova iden-
tità spaziale, in forma di distretti urbani del divertimento e del piacere. 

Da questo punto di vista offre uno spunto interessante una scena
dell’ultimo atto della Traviata di Giuseppe Verdi, ispirata al romanzo

www.mamoiada.org - maschere, mascheramenti, carnevali -



80

La signora delle camelie (1848) di Alexander Dumas figlio e rappre-
sentata per la prima volta nel 1853. Violetta è nel suo letto morente. In
lontananza si odono i suoni festosi del Carnevale che provengono dal-
le strade di Parigi. Il Carnevale è ricordo e metafora di una società va-
cua e festosa. Il nuovo Carnevale urbano sembra tuttavia riaffermare il
proprio carattere di evento «altro», in rottura con il continuum sociale
e la sofferenza delle esistenze individuali. Al tempo stesso appare però
come un fenomeno ormai estraneo alla nuova complessità «romantica»
e intellettuale del mondo borghese moderno, con cui risulta inconci-
liabile. 

Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento interviene anche
un altro importante processo – bene sintetizzato dallo storico Eric J.
Hobsbawm (1983) – che contribuisce a relativizzare il ruolo di molte
feste tradizionali, tra cui il Carnevale. Le nazioni europee introducono
nuove feste e, soprattutto, nuove attività sociali, legate ai nuovi attori
sociali, dallo Stato nazione al sindacato, che modificano in modo so-
stanziale le abitudini degli abitanti dei centri urbani. A ciò concorre la
reinvenzione di molte tradizioni urbane, anche di tipo religioso, che
vengono meglio inserite nel nuovo contesto socio-culturale. Expo e
parchi tematici diventano luoghi dove mettere in scena vecchie e nuo-
ve tradizioni. Molti Carnevali urbani europei prendono vita proprio in
questo periodo, come attività che completano in modo rassicurante la
raffinata vita urbana mostrandone il legame con la tradizione religiosa
e culturale del passato. 

Nella città moderna l’intrattenimento assume le caratteristiche di
una vera e propria industria, pienamente integrata nell’economia ur-
bana. L’alterità è mercificata e come tale non solo può essere compra-
ta e venduta, ma non appare più come davvero «altra». In un simile
contesto il Carnevale non può più avere una vera funzione psicagogica
e, come pratica d’intrattenimento e di mimesi e consumo dell’alterità,
finisce per essere metabolizzato dal marketing urbano. 

Allo stesso modo, come ha osservato Langman (2008), ogni prati-
ca di controcultura, dalla resistenza identitaria alla globalizzazione e al-
le forme di affermazione generazionale, è inesorabilmente fagocitata
dal sistema. Langman ha tracciato una sorta di compendio storico del-
le strategie di resistenza identitaria, di volta in volta elaborate in ambi-
to urbano, dalla vita bohémienne alla cultura hippy, dal consumo di
droghe alla musica heavy-metal. Ogni generazione scopre una pratica

www.mamoiada.org - maschere, mascheramenti, carnevali -



81

contestativa destinata a istituzionalizzarsi e a essere superata da un’al-
tra, sempre diversa e sempre uguale, della generazione successiva. L’an-
cestrale funzione identitaria del Carnevale, inteso come rottura con la
tradizione, ribaltamento dell’ordine sociale e metamorfosi identitaria,
sarebbe ormai perpetuata da una serie di pratiche di resistenza identi-
taria. L’intervento sul corpo – dal tatuaggio al piercing, dall’automuti-
lazione alla modificazione chirurgica – ne rappresenterebbe la forma di
fatto più sofisticata: una regressione al mondo primitivo e alla violenza
iniziatica che rivaluta la dimensione del sé e riscopre uno degli aspetti
originari del Carnevale. Secondo la lettura forse un po’ troppo primi-
tivistica di Langman, la società moderna avrebbe lentamente soffocato
il Carnevale, che pure aveva trovato proprio in essa la sua massima
espressione. Pertanto solo un ritorno a una dimensione pre-moderna o
antiurbana permetterebbe di riscoprire esperienze dal forte valore ini-
ziatico e carnevalesco. Ma non è possibile fuggire dal presente: la sto-
ria non torna indietro e anche quando sembra regredire in realtà va
avanti.

Come abbiamo visto, anche la ribellione primitivistica ricordata da
Langman è stata ormai pienamente incorporata dal sistema, che l’ha in-
serita nel novero delle infinite mode urbane mediatizzate. L’automuti-
lazione corporale è stata addirittura recuperata fra le possibili forme di
una sofisticata pratica artistica postmoderna, l’installazione effimera.
Le pratiche più stravaganti e trasgressive rientrano appieno nel varie-
gato panorama della contemporanea città multiesperienziale. 

La società non si è certo carnevalizzata perché ci sono degli indivi-
dui che vanno in giro travestiti da primitivi, con corna impiantate o lin-
gue biforcute, come vorrebbe Langman, ma perché si sono moltiplica-
te a dismisura le occasioni di trasgressione e di divertimento che svol-
gono le funzioni degli antichi Carnevali.

Per una società perennemente in festa è chiaro che il Carnevale non
ha più senso o, meglio, ha un senso necessariamente diverso da quello
che aveva in passato. Nella nuova «città globale», come l’ha definita Sa-
skia Sassen (1998), il processo di istituzionalizzazione del divertimen-
to non si è arrestato, ma si è anzi radicalizzato. Alla nevrosi della vita
metropolitana si è aggiunto infatti il disorientamento derivante dalla
nuova natura globale, plurilocalizzata e sempre più immateriale del la-
voro e dei rapporti sociali. In questo contesto il Carnevale risulta ulte-
riormente in difficoltà: come si può mettere in scena l’alterità in uno
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spazio sociale che l’ha completamente inglobata? La megacittà, così co-
me anche la metropoli tradizionale o il grande centro urbano, sono o
tendono a essere spazi multiesperienziali, che tutto contengono e tutto
consumano. Quale alterità è possibile dove l’«altro» è sempre istitu-
zionalmente presente?

In questo inebriante eccesso di alterità il bisogno individuale di
contatto con l’«altro», proprio come una pena sisifea, trova un appa-
gamento costante ma paradossale. Media e pubblicità propongono in-
fatti di continuo nuovi modelli di alterità che possono e vogliono esse-
re consumati. 

Il Carnevale urbano costituisce una di queste possibilità di consu-
mo. Il problema è però che, indipendentemente dal suo contenuto e
dalla sua qualità, è soltanto uno di quegli infiniti e brevissimi eventi di
consumo che sono destinati a essere immediatamente superati e sosti-
tuiti da altri.

Come abbiamo visto, molte delle tradizionali funzioni psicologiche
e sociali del Carnevale sono svolte di fatto da altre esperienze che spes-
so risultano più appaganti ed efficaci. L’universo iconico in cui siamo
immersi si esprime infatti più facilmente attraverso i media (cinema e
televisione in primis), che diventano così, per loro natura, modelli e
strumenti di esperienza. 

Allo stesso modo il turismo, che implica necessariamente un’espe-
rienza di alterità, riesce a rispondere con grande efficacia tanto ad al-
cune delle esigenze profonde che avevano dato vita al Carnevale quan-
to ai nuovi bisogni di consumo, materiale e immateriale, che sono vei-
colati dai media e dal mercato. Potremmo dire che il turismo stesso è
ormai percepito come un «bisogno» primario, se non addirittura es-
senziale.

Il turismo, del resto, è un fenomeno pervasivo, che, conformemen-
te alla liquidità propria della società contemporanea, è presente in mol-
tissime esperienze della vita quotidiana. Il fatto che i centri commer-
ciali siano non solo inseriti nei percorsi turistici, ma tendano ad acqui-
sire i tratti esteriori degli spazi turistici tradizionali (con l’aspetto di vil-
laggetti tipici o di siti archeologici) conferma con chiarezza questo
trend. Il turismo è anche lo strumento con cui l’onnivora nuova città
multiesperienziale riesce a mettere in moto e a far funzionare il mecca-
nismo della propria multiesperienzialità fino a inglobare, come diceva-
mo sopra, anche ciò che le è estraneo. Musei ed edifici iconici affidati
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a grandi architetti, installazioni di arte contemporanea, sofisticate
performances emozionali di suoni e di luci trovano la loro piena utiliz-
zazione in un consumo che non è e non può essere solo endogeno, ma
è costitutivamente aperto al mondo. La nuova città globale, dalla me-
gacity asiatica al centro urbano europeo rigenerato, si nutre di relazio-
ni globali cui il turismo assicura la necessaria consistenza materiale e
una specifica ragion d’essere. I serious tourists di Florida (2002),
espressione della nuova colta classe dirigente globale, consumano con
la loro mobilità, in cui confluiscono lavoro, loisir e turismo culturale, le
raffinate risorse urbane che la loro attività contribuisce a produrre. 

Il turismo è ormai pienamente integrato nel marketing urbano e
nelle politiche stesse di sviluppo delle città. La vitalità di molti Carne-
vali urbani può essere in realtà ricondotta alla vitalità del turismo. Il tu-
rista non va al Carnevale, ma fa turismo e, facendo turismo, va anche
al Carnevale. È una differenza sottile ma sostanziale. 

La maggior parte dei Carnevali è ormai pensata come un evento di
marketing urbano, in grado di drenare finanziamenti e attrarre turisti
e, nei casi più fortunati, di contribuire al consolidamento dell’immagi-
ne della città nel contesto della nuova competizione urbana dalle com-
plesse strategie. I grandi Carnevali urbani costruiti come mega-events,
come a Rio, Venezia, Notting Hill o, più in piccolo, a Nizza e a Viareg-
gio, riescono a catalizzare l’attenzione, oscurando altri eventi di di-
mensione solo locale. La nuova cultura dell’evento e dello spettacolo
prevale su quella della festa. Sono sempre più numerosi i Carnevali ur-
bani, a cominciare da quello del quartiere londinese di Notting Hill,
che, per sfruttare al meglio la stagione turistica, abbandonano il rigore
dell’inverno e si svolgono in estate. Similmente avviene all’Avana, ove,
alla funzione pratica di non interferire con la zafra della canna da zuc-
chero, addotta poco dopo la rivoluzione, si è successivamente aggiun-
ta l’opportunità turistica.

Diventando uno strumento strategico della competizione tra le
città, il Carnevale finisce però inevitabilmente per dipendere dalla for-
za comunicativa della città che lo promuove, che a sua volta dipende
dalla sua offerta complessiva, in cui intervengono importanza econo-
mica, capacità organizzativa e immagine mediatica. Londra, Rio e Ve-
nezia sono senza dubbio global cities dell’immaginario turistico globa-
le e garantiscono un’offerta immateriale e multiesperienziale che è in li-
nea con le esigenze del turismo contemporaneo ed è difficilmente egua-
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gliabile. Città iconicamente forti promuovono Carnevali forti, destina-
ti (come ogni loro altro evento) a essere vincenti. Il Carnevale di Vene-
zia è uno di questi, anche se, come abbiamo già ricordato, risale solo al
1979 ed è quindi una re-invenzione relativamente recente, dovuta al-
l’intelligenza del consorzio degli albergatori (il suo rapporto con il se-
duttivo mondo del Settecento è puramente iconico).

Nel 1994 l’allora assessore alla cultura Philippe Daverio, ben con-
sapevole dell’importanza e dell’efficacia dell’iconicità nei meccanismi
di marketing urbano e nel nuovo turismo dell’autenticità, cercò d’in-
ventare un Carnevale di tradizione anche a Milano. La forza iconica
della città, un po’ appannata ma tenuta in vita dalla moda e dal ricor-
do degli anni d’oro della Scala e del design, avrebbe probabilmente
consentito il radicamento dell’iniziativa. Diversamente che a Venezia,
mancò però il sostegno del mondo imprenditoriale, indebolito da una
profonda crisi del sistema politico ed economico, e la neonata «tradi-
zione» venne dimenticata nel giro di pochi anni. Milano, del resto, ha
tuttora un irrisolto problema di iconicità, come dimostra l’altalenante
comportamento di attesa e di rifiuto tenuto nei confronti dell’Expo del
2015.

Va detto che il Carnevale-evento, utilizzato come strumento delle
nuove politiche urbane ed espressione delle esigenze multiesperienzia-
li del turismo, sconta tutti i pericoli in cui possono incorrere gli eventi.
Il proliferare di iniziative simili rischia di offuscare anche quelli più
consolidati. Inoltre è nella logica stessa della comunicazione dare risal-
to a ciò che è nuovo e diverso. Le iniziative «di tradizione» possono
presto stancare i media, così come i turisti, proprio per la loro ripetiti-
vità. È significativo in tal senso che nel febbraio 2009 soltanto una del-
le pur numerose riviste italiane a distribuzione nazionale espressamen-
te dedicate al turismo avesse un servizio dedicato al Carnevale.

Ecco quindi che i Carnevali, da strumenti della nuova competizio-
ne urbana, sono costretti a entrare in concorrenza gli uni con gli altri e
addirittura con le proprie stesse precedenti edizioni (o si prolungano a
dismisura o si duplicano nella stagione estiva). Il Carnevale, come la
moderna città multiesperienziale, deve sempre essere nuovo e diverso
e, soprattutto, sempre più orientato alla dimensione emozionale. Così
Venezia, conformemente alla già ricordata cultura della tematizzazio-
ne, ha intitolato le edizioni del 2008 e del 2009 del suo Carnevale Sen-
sation: 6 sensi x 6 sestrieri. Non è neppure più necessario tentare di met-
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tere in scena forme di autenticità reinventata (che peraltro Venezia e i
suoi Carnevali non si lasciano mai mancare). Sensi e sensazioni sono di
per sé sufficienti. La Venezia di Casanova scompare dietro alla valenza
globale e, soprattutto, sensoriale dell’uso dell’inglese. 

Il Carnevale di Venezia è una realtà ormai consolidata e anche nel
2009 ha riscosso il consueto successo. Anzi, secondo i dati ufficiali, che
non è però possibile controllare, avrebbe superato «la soglia del milio-
ne di presenze». Naturalmente, «quasi a esorcizzare la crisi, il popolo
della maschera è cresciuto del 40% rispetto al 2008 e del 20% su un
2007 pure da record». L’evento si nutre solo di immagini enfatiche e di
cifre iperboliche. 

Va tuttavia osservato che i media italiani hanno riservato a questo
Carnevale da record una scarsa attenzione, che conferma i pericoli so-
pra accennati. Il «Corriere della Sera», ad esempio, non si è occupato
dell’evento in sé, ma il 14 febbraio ha riservato un grande spazio a Mar-
gherita Missoni, nipote del celebre stilista, chiamata a vestire i panni
dell’«angelo del Carnevale», disegnati dal nonno. Il grande evento in-
ternazionale è così sparito dietro a un piccolo evento nell’evento. La
materialità di una festa che ha coinvolto centinaia di migliaia di perso-
ne si è dissolta dietro l’immagine postmoderna di una nuova eroina
(«voglio uscire dal mio clan, provo a fare l’attrice per realizzarmi»)
uscita dal fiabesco mondo della moda («Un tempo il sogno collettivo
era la figlia del re, ora è la figlia del fashion system»). La forza dell’e-
vento è annullata dalla dimensione individuale ed esperienziale dell’in-
tervista («Sono nata chi sono»; «A New York c’è tutto troppo. Le cose
ti capitano e non sei tu a scegliere. Ma avevo voglia di fermarmi ed es-
sere»). Ovviamente a una foto in cui la ragazza è ritratta con il clan da
cui vorrebbe scappare se ne accompagna un’altra, ancora più grande,
in cui con accattivante espressione lascia intravedere il seno. Appena
sotto, in un piccolo medaglione, compare una fotografia del campani-
le di Venezia con il suo angelo del Carnevale. Il discorso sul Carnevale
è affidato alla breve didascalia: «Un volo dal campanile di San Marco
al Palazzo Ducale. Interrotta per secoli la tradizione è stata ripresa nel
1991». Il testimonial ha finito per inghiottire l’evento che era chiama-
to a promuovere da organizzatori ben consapevoli che in una società
degli eventi nessun evento in sé è sufficiente a creare interesse. Del re-
sto la reinventata tradizione del volo dell’angelo aveva già quasi
vent’anni: un’eternità per il mondo dei media.
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Il Carnevale ricompare sul «Corriere della Sera» il giorno successi-
vo. Una bella fotografia di bambini in costume con il Duomo di Mila-
no sullo sfondo fa da cornice al titolo: Tutti i colori (nocivi) del Carne-
vale. Vestiti e maschere possono essere veleni. Anche qui l’evento scom-
pare dietro alla notizia. I bambini, come è abitudine dei nostri media,
sono utilizzati per amplificare un sentimento di paura e attenzione
morbosa, di ottima resa in termini di audience e copie vendute. L’enfa-
tizzazione di simili sentimenti è coerente con la «cultura della paura»,
propria della civiltà urbana (Amendola 2003) e, più in generale, del-
l’attuale «società dell’incertezza» (Bauman 1999). Nel caso specifico
troviamo però anche un interessante richiamo alla liminalità magica dei
bambini, che la cultura occidentale, sin dal tempo dell’antica Grecia,
ha insegnato a pensare come creature particolarmente vicine al mondo
della morte. Questa concezione ispira molte feste invernali che coin-
volgono i bambini, configurati come esseri da placare ed esorcizzare
con dolci e regali. I travestimenti dei bambini, a Halloween così come
a Carnevale, mettono in scena questa loro irriducibile alterità. 

Il titolo e la fotografia, per un interessante processo di mitopoiesi me-
diatica, finiscono per rinnovare questa antica immagine, restituendo al
Carnevale una delle sue originarie funzioni. I piccoli avanzano con i loro
abiti contaminati come un minuscolo esercito di morte: un esercito di
bimbi avvelenati e morenti che in festa celebrano la loro danza macabra.

Lo logica carnevalizzante della comunicazione mediatica ancora
una volta finisce per inglobare e annullare la festa collettiva: nella noti-
zia giornalistica il Carnevale scompare dietro alla dimensione indivi-
duale della paura.

10. Conclusione

Le numerose trasformazioni della società che abbiamo preso in esa-
me sembrano aver reso inutile il Carnevale, il cui spazio è occupato da
una molteplicità di altre esperienze. Eppure il Carnevale resta e anzi
imperversa: ogni cittadina italiana vanta il suo Carnevale e i telegiornali
conteggiano in «più di duecento» i Carnevali urbani di tradizione.

La nostra società ha davvero spogliato di ogni significato il Carne-
vale? È davvero diventato un mero rituale del consumismo che inven-
ta e reinventa feste ed eventi, come Halloween o l’apertura dei saldi di
Harrods?
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La nostra società ha aggiunto qualcosa al Carnevale: la reinvenzio-
ne turistica e l’autenticità reinventata. Il Carnevale, di là dei suoi pur
ineludibili valori commerciali, ha il compito di rappresentare il nostro
legame con la tradizione. Non è certo un suo compito esclusivo (mol-
te altre feste ed eventi ce l’hanno), ma è tuttavia importante. 

Come mostrano i casi di Rio e Notting Hill, il turistico Carnevale
contemporaneo riesce ancora a costituire una possibile valvola di sfo-
go per le tensioni delle grandi aree metropolitane, da tempo multietni-
che e caratterizzate da profonde sperequazioni sociali ed economiche.

Il turismo può aiutare il Carnevale proprio per la sua capacità di
mettere in moto il processo di reinvenzione di feste e di tradizioni
che, una volta riscoperte, rivitalizzate e riplasmate, tornano a essere
autentiche, giacché finiscono per costituire le nuove tradizioni della
città.

Questo tipo di eventi, mediatizzati e turisticizzati, esprimono pro-
prio la nuova natura della città e del territorio globale e costituiscono
la sua recente identità e la sua recente tradizione. Anche la società del-
la globalizzazione ha diritto alla sua tradizione.
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